 
Droga a prezzi scontati 

I pusher fanno marketing

Sono sempre più giovani i clienti del mercato stupefacente
Dopo la cocaina e l’eroina

fra i vizi che prendono piede fra i giovanissimi

c’è anche quello di sniffare il tabacco in polvere

Anche i dati raccolti nel 2008 lo confermano: sono sempre di più i giovani (15-17 anni) che fanno uso di sostanze stupefacenti. E il mercato della droga si adegua alle "tasche" dei suoi clienti e adotta vere e proprie strategie di marketing fatte di prezzi stracciati e campagne di vendita "da supermercato". Con tanto di omaggio (una dose in più?) per chi acquista il pacchetto completo. Uno scenario che inquieta famiglie e operatori del settore anche se questi ultimi sottolineano che al di là del problema sanitario alla base di tutto c’è una sorta di «carenza di anticorpi del tessuto sociale». E di questo ne beneficiano ampiamente gli spacciatori che, per lo meno nel Feltrino, non sono organizzazioni criminali strutturate, ma persone che hanno una vita normale, vanno a scuola o lavorano in qualche azienda, e arrotondano procurando dosi a destra e a manca. «Stiamo chiudendo le statistiche del 2008 - spiega Serse Polli, responsabile del Servizio tossicodipendenze dell’Ulss 2 di Feltre - leggiamo la conferma precisa che sempre più adolescenti fanno uso di droghe pesanti, parliamo di cocaina ed eroina. E purtroppo vediamo ogni anno sempre più casi di minori che si presentano al SerT con i genitori». Un trend che gli spacciatori hanno sapientemente interpretato. «Direi che il mercato della droga anzi ha ideato dei meccanismi di marketing estremamente raffinati - aggiunge Polli - c’è una strategia precisa fatta di promozioni e una politica dei prezzi fatta di sconti per aumentare il numero dei consumatori. Basti pensare che 5 anni fa una dose costava 50 euro, oggi con 15-20euro si ottiene di tutto. Ci sono svendite e regali per tenersi i clienti. Tutto questo favorisce una diffusione estrema della droga tra i più giovani, c’è sempre un ragazzo all’interno dei gruppi che è catalizzatore, fa il procacciatore per gli altri». E il luogo migliore dove accordarsi è chiaramente la scuola, dove i giovani si ritrovano numerosi e per il tempo maggiore. Ed è una rete ricca e ramificata, difficile da intercettare per gli adulti. Gli adulti. Il loro ruolo nella battaglia contro la droga è quasi un’altra battaglia. «Spesso il nostro ruolo è educativo, i ragazzi sottovalutano gli effetti anche a lungo termine dell’assunzione delle droghe e i tempi di recupero delle proprie facoltà, ma troppe volte manca il ruolo dei genitori nella loro vita, non sono facili alleati per il nostro lavoro».

      In forma più lieve ma altrettanto sotterranea intanto si profila un nuovo allarme fra i giovanissimi: quello dei ragazzini che sniffano tabacco in polvere. Non sono pochi i genitori che si rivolgono ai carabinieri chiedendo consiglio dopo aver scoperto le abitudini dei figli. La risposta dei militari è quella di far eseguire l’analisi dei capelli per scoprire un eventuale uso di droga fra i 14-15enni.

      Al SerT bellunese non esistono statistiche in tal senso, non rientrando l’uso del tabacco, in tutte le sue forme nelle problematiche affrontate dal servizio tossicodipendenze della Ulss, ma il fenomeno risulta comunque conosciuto. «Lo inserirei nel panorama delle sperimentazioni giovanili, dove il tabacco ha un suo ruolo, ma sempre marginale rispetto all’uso di altre sostanze» commenta Paolo Bello, operatore del Sert. «Come non è dimostrato che chi fa uso di hashish passerà all’eroina così non è detto che chi sniffa tabacco lo farà anche con altre sostanze ben più pesanti. Si dovrebbe temere per l’80 per cento dei ragazzi e questo rischio, secondo i dati, non ha corrispondenza nella realtà». 

      Si potrebbe trattare dunque di un atteggiamento emulativo da grandi destinato a finire nel giro di pochi anni. «Ma sono tanti altri i comportamenti a rischio dei giovanissimi - aggiunge Bello - che a 14 anni (e nona 11 e mezzo) già si ubriacano sfruttando dei buchi della legge che permette loro di acquistare superalcolici al supermercato pur vietando di bere liquori al bar. Il fatto è che certi atteggiamenti sono quasi inevitabili a questa età - conclude Bello - gli aspetti a cui prestare maggiore attenzione sono due: se c’è continuità e se c’è un escalation nell’uso delle sostanze».

Anna Valerio

Simona Pacini

Dalla Scandinavia lo snus, da tenere in bocca
(A. Cip.) Arriva dalla Svezia e si chiama “snus” la nuova moda in fatto di consumo di tabacco. Nel Bellunese si sta diffondendo soprattutto tra i giovani che praticano gli sport invernali (in particolare sci nordico e sci alpinismo) e che ne sono venuti a conoscenza dai ragazzi del Nord Europa, incontrati durante gare o manifestazioni sportive. Si tratta semplicemente di tabacco umido in polvere per uso orale, prodotto tramite un processo di fermentazione. L'uso più comune consiste nel tenerlo tra il labbro e la gengiva superiore per un periodo di tempo che può variare da qualche minuto a diverse ore, a seconda dei gusti. In Italia non è in vendita ma i consumatori se lo procurano dall'estero ordinandolo tramite internet. Chi lo mastica dice di apprezzare l'effetto rilassante della nicotina, piacevole soprattutto dopo uno sforzo fisico o anche durante le serate nei locali notturni, dove peraltro non si può fumare. Quando però si esagera o, spesso, quando lo si consuma per la prima volta, possono comparire gli effetti molto sgradevoli, come vertigini, nausea e vomito. L'Unione Europea ha vietato la vendita di snus nel 1992, seguendo uno studio dell'Oms effettuato nel 1985, in base al quale è stato concluso che "l'uso di tabacco orale nei tipi usati nel Nord America e nell'Europa Occidentale è carcinogeno per gli esseri umani"; d'altronde un comitato dell'Oms ha anche riconosciuto la mancanza di evidenti conseguenze per la salute nei consumatori di snus. In ogni caso, l'unico paese dell'Unione europea in cui la vendita di snus è permessa è la Svezia. Un movimento popolare, durante la campagna referendaria del 1994 per l'ingresso della Svezia nell'Ue, ha fatto sì che l'esenzione dal divieto della vendita di snus fosse parte integrante del trattato di adesione della Svezia all'Ue.

Allucinogeni al rave party dei Fant

Secondo le analisi dell’Arpav alla festa giravano anestetici, anfetamine e "fumo"
(si.p.) Un vero mercato della droga e per tutti i gusti. Solo che non ci sarà nessuno che ne risponderà penalmente. Le analisi effettuate dall’Arpav sulle sostanze stupefacenti sequestrate dalla polizia durante il rave party di Santa Giustina dello scorso ottobre parlano chiaro.

      A terra, subito dopo il raid delle forze dell’ordine, erano state gettate droghe di tutti i tipi: anfetamine, ketamina cloridrato (un anestetico per uso veterinario diffuso tra i giovani come stupefacente dissociativo), oltre a cocaina, hashish, marijuana, funghi allucinogeni essiccati.

      Ora, grazie alle analisi dell’Arpav di Treviso, si conoscono le caratteristiche delle sostanze abbandonate dai partecipanti al rave di autunno, interrotto dalla polizia. Ma la denuncia per la loro detenzione sarà inoltrata a carico di ignoti.

      Le forze dell’ordine infatti non riuscirono a trovare tracce di droga su nessuna delle persone identificate in quella lunga notte fra sabato 3 e domenica 4 ottobre, quando fu scoperto un rave party nei pressi del campo sportivo ai Fant di Santa Giustina.

      Non appena fu spenta la musica assordante e la polizia fece anello introno ai partecipanti, cercando di bloccarne la fuga, chiunque aveva con sé sostanze illecite se ne sbarazzò immediatamente. Nella calca, con il buio e il freddo, risultò dunque impossibile ricollegare i vari tipi di droga con le persone presenti alla festa. Per gli organizzatori, individuati dai poliziotti, scattarono subito delle sanzioni a livello amministrativo come pure amministrativo fu il sequestro del sofisticato e potente impianto per la musica, con la consolle da deejay e il tubo stroboscopico per l’illuminazione della zona, così come del banco bar e dei diversi barilotti di birra, con la contestazione di aver effettuato uno spettacolo non autorizzato in suolo pubblico senza le necessarie autorizzazioni anche per la mescita di bevande e la distribuzione di generi alimentari. 

      L’allarme relativo a una festa "con tipi strani" era giunto in Questura intorno a mezzogiorno di sabato 3 ottobre quando un genitore di Santa Giustina aveva avvisato il 113 dopo le confessioni della figlia, una ragazzina minorenne che vi avrebbe dovuto partecipare con alcuni amici. Subito scattò la macchina investigativa della Questura che nello spazio di alcune ore riuscì ad individuare luogo e tipologia di manifestazione. Considerato il freddo di quel periodo, l’enorme massa di persone che stava arrivando in treno da diverse zone del Nord Italia, e i rischi che i giovani potevano correre in seguito al mix di droghe, alcol e condizioni esterne, si decise per l’intervento immediato. La polizia si strinse a cordone intorno alla zona dove erano concentrati i giovani, non riuscendo però a chiudere del tutto il cerchio per le condizioni del territorio. Attraverso quella falla, non appena si videro scoperti, in molti riuscirono a scappare. Ma circa un centinaio di ragazzi furono bloccati e identificati dai poliziotti ai quali nel frattempo si erano aggiunte alcune pattuglie dei carabinieri che avevano seguito le tracce di un gruppo di persone dall’aspetto eccentrico arrivati in treno e segnalati alla stazione di Feltre.

      Nel fuggi fuggi generale, le sostanze stupefacenti tradizionalmente piatto forte di ogni rave party che si rispetti, furono gettate a terra, per evitare incriminazioni.

      Ora si sa in che cosa consistevano gli ingredienti della festa interrotta sul nascere.
Fonte: Il Gazzettino di Belluno		
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